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Al Sud un cittadino su quattro e oltre tre milioni al Nord 
È questo il numero degli italiani che non oltrepassano 
la soglia della povertà, anche se non lo fanno vedere 
Sono i dati del rapporto della Commissione di Palazzo Chigi 

Nove milioni di poveri «sommersi» 
Sempre più famiglie sopravvivono con 750mila lire al mese 
Al Sud un italiano su quattro, al Nord più di tre milio­
ni sono poveri. In totale sono 8 milioni e 749mila. 11 
dato, riferito al 1988, viene fornito dal «Secondo rap­
porto sulla povertà in Italia» elaborato dall'apposita 
commissione della Presidenza del Consiglio. Nel 
1983 erano 7 milioni e 263mila. Oggetto della ricerca 
i poveri «sommersi», quelli, per fare un esempio, che 
riescono a vivere in due con 750mila lire al mese. 

MARCELLA CIARNKLLI 

M ROMA. Una famiglia di 
due persone che vive con 
750.000 lire al mese è una fa­
miglia povera. Probabilmente i 
componenti di essa riescono a 
non sembrarlo riuscendo a 
contrabbandare l'indigenza 
per scelte di vita mongerata, 
conducendo, grazie a mille 
astuzie, una vita in apparenza 
«normale». Ma poven lo sono. 
Non sono barboni, zingari, 

non puliscono vetri ai semafori 
nò chiedono l'elemosina, non 
sono identificabili in alcun 
modo con nessuna delle ovvie 
categorie di poveri, ma mese 
dopo mese, devono riuscire a 
sopravvivere con meno della 
metà di quanto spende la me­
dia degli italiani. 

Questi poveri «sommersi», 
dal colletto liso e che all'ora di 
pranzo stringono la cinghia 

senza darlo a vedere, nel 1988 
(e questo l'ultimo dato dispo­
nibile fornito dalla speciale 
commissione voluta dalla Pre­
sidenza del Consiglio ed i cui 
risultati sono stati editi In un 
volume da Franco Angeli) era­
no 8 milioni e 749.000, cioè il 
15,4 per cento del totale della 
popolazione, il 15,3 per cento 
delle famiglie italiane. Nel 
1983 i poveri erano 7 milioni e 
263.000 pari al 13 percento. In 
cinque anni l'aumento è stato 
di quasi un milione e mezzo e 
non sembra che in quest'ulti­
mo periodo ci sia stata un'in­
versione di tendenza in positi­
vo. Anzi. È probabile che il ter­
remoto economico, propor­
zionalmente, finirà percolpure 
questa categoria in modo più 
duro che altre. 

Ma vediamo com'è distribui­
ta la povertà lungo lo stivale. 

Nel centro-nord siamo al 9 per 
cento, cioè oltre Ire milioni di 
persone. Nel Mezzogiorno si 
raggiunge la punta massima 
del 26 per cento, un abitante 
su quattro. Ecco un'ulteriore 
conferma, se mai ve ne fosse 
bisogno, della forbice sempre 
più aperta tra Nord e Sud, della 
contrapposizione tra una parte 
d'Italia dinamica e produttiva 
(pur in prsenza di crisi) ed 
un'altra lenta nelle iniziative e 
nello sviluppo. D'altra parte la 
capitale italiana della ricchez­
za, stando al recente rapporto 
del centro studi delle Camere 
di Commercio, è Milano che è 
riuscita a scalzare Mantova 
che però è già ripartita all'inse­
guimento insieme a Trieste, 
Cremona, Bologna. Fanalino 
di coda nella stessa classifica è 
Agrigento. LI un cittadino me­
dio guadagna un terzo di un 

milanese e cioè 10 milioni e 
settecentomila all'anno. A far 
compagnia agli agrigentini gli 
abitanti di Reggio Calabria, En-
na, Potenza, Catanzaro, Lecce. 

Ma da quante persone sono 
composte le famiglie più pove­
re? Nel numero complessivo 
quelle di una o due persone 
sono aumentate del 12 per 
cento, quelle di tre o quattro 
del 32 percento, quelle ancora 
più numerose del 14 per cen­
to. Il rischio di povertà colpisce 
tre aree sociali. Un primo grup­
po è costituito dai soggetti 
strutturalmente deboli rispetto 
al mercato del lavoro e cioè i 
disoccupati avanti negli anni e, 
quindi, costretti a lavori dequa­
lificati, precari, stagionali. La 
mancanza dì lavoro provoca 
miseria totale quando ad esse­
re disoccupato è l'unico com­
ponente della (amiglia in gra­

do di lavorare e in misura mag­
giore quando il capofamiglia è 
donna. Nella seconda area 
vanno inseriti gli anziani: 
quanto più avanzata è la loro 
età, maggiore è la possibilità 
che godano di una pensione 
totalmente inadeguata a fron­
teggiare le spese sempre più 
crescenti. A rischio anche le 
famiglie numerose monored­
dito pur se questo non è basso. 
La presenza di molte persone, 
di bambini e anziani, porta a 
spese elevate per nulla com­
pensate dai servizi pubblici 
che restano inadeguati. Anzi, 
proprio per sopperire alla ca­
renza di servizi, anche chi po­
trebbe lavorare è costretto a 
non farlo per dedicarsi ai bam­
bini o agri anziani di casa. 

È possibile elaborare una 
politica sociale contro la po­
vertà? Per il presidente della 

Commissione, il sociologo 
Giov.-nni Serpellon «una politi­
ca di intervento contro la po­
vertà che voglia essere efficace 
non potrà limitarsi a provvedi­
menti decisi e gestiti dall'alto, 
ma dovrebbe essere sostenuta 
ed integrata da un'azione svol­
ta a livello locale, nel vissuto 
concreto delle famiglie povere. 
La personalizzazione degli in­
terventi di competenza locale, 
utilizzando accanto alle strut­
ture pubbliche il contributo in­
tegrativo del volontariato, deve 
evitare il rischio di cadere nel­
l'assistenza discrezionale ma -
aggiunge Serpellon- deve ispi­
rarsi a normative che pongano 
in essere precisi diritti dei de­
stinatari e forniscano loro stru­
mento per raggiungere una 
maggiore autonomia, aiutan­
doli ad uscire dalla condizione 
di questuanti». 

Un'indagine dell'Assolombarda: diminuiscono gli investimenti, aumenta la cassa integrazione, arrivano le riduzioni di personale 
In crisi le attività del terziario che avevano fatto da vetrina alla città: licenziamenti in Borsa, stasi nella pubblicità 

La crisi a Milano? 6mila posti di lavoro in meno 
La crisi morde nel tessuto vivo dell'industria milane­
se. Una stima dell'Assolombarda valuta in 6mila i 
posti di lavoro che si perderanno di qui alla fine del­
l'anno. Nel '92 per la prima volta in calo gli investi­
menti, la ripresa si allontana. «Siamo alla fine o all'i­
nizio del tunnel della recessione?». Il terziario non 
più una alternativa. 11 caso delle attività legate al 
mondo della pubblicità e della comunicazione. 

DARIO VENEOONI 

«•*• MILANO. «29enne diplo­
mata grafica pubblicitaria, pra­
tica lavori ufficio, 10 anni di 
esperienza, seria, volonterosa, 
libera subito offresi. Telefona­
re...». L'inserzione a pagamen­
to sul Corriere 6 già di per sé 
un segno dei tempi. Nella Mila­
no della pubblicità, della mo­
da, del terziario rampante non 
era mai accaduto che una gra­
fica con 10 anni di esperienza 
si trovasse disoccupata («libe­
ra subito») e si affidasse ai 
giornali per ricollocarsi. 

È purtroppo un esempio de­
stinato a non rimanere isolato. 
Forse sui giornali troveremo 
presto le richieste d'impiego di 
qualcuno dei 40 procuratori 
che la società dell'agente di 
cambio Pastorino si appresta a 
licenziare per fare fronte alle 
perdite. Quaranta ex impiegati 
di lusso che ancora ricordano i 
fasti e gli eccessi del biennio 
d'oro '85-'86, si troveranno en­
tro l'anno senza un lavoro. 

E gli operai? Una ricerca «ra­
pida» condotta a fine agosto 
dall'Assolombarda su un cam­
pione di imprese associate (in 
prevalenza metalmeccani­
che) getta fosche ombre sul­
l'immediato futuro. Un terzo 

degli intervistati rivede al ribas­
so le previsioni fatte solo 6 me­
si fa; il 20% prevede di fare ri­
corso alla cassa Integrazione, 
In più, si ipotizza una riduzio­
ne dell' 1% della forza lavoro. 
Tradotto quell'I per cento in 
cifre assolute, essendo 600mi-
la gli addetti all'industria a Mi­
lano, se ne deduce che di qui 
alla fine di quest'anno ci sa­
ranno nella provincia 6.000 li­
cenziamenti. 

La crisi morde, e le conse­
guenze si fanno sentire. Pre­
sentando la ricerca dell'Asso­
lombarda, il prof. Massimo Va-
ciago ha ricordato con un pa­
radosso che vi è un discreto di­
battito nell'ambiente se ci dob­
biamo considerare all'uscita 
del tunnel della recessione, o 
se addirittura non si debba ri­
tenere che ne siamo invece 
ancora fuori, e che solo adesso 
ne vediamo l'ingresso. 

L'indagine annuale dell'As­
solombarda punta soprattutto 
sull'andamento degli investi­
menti. È un metodo che più 
volte in passato ha consentito 
di comprendere in anticipo gli 
andamenti dell'economia rea­
le. Il responso che si può trarre 
è questa volta quanto mai 

preoccupante. A causa del 
perdurare delle difficoltà del­
l'economia quasi un quarto 
delle imprese milanese non ha 
realizzato nel '91 gli investi­
menti programmati. Il totale 
degli investimenti fissi, nel '91, 
è cresciuto solo dell'1,736, e 
cioè In misura ben Inferiore al­
l'inflazione. Quest'anno per la 
prima volta da oltre un decen­
nio la previsione è di una fles­
sione (-1,9% rispetto all'anno 
scorso). La maggioranza degli 
intervistati (contattati tra mar­
zo e aprile) prevedeva una ri­
presa l'anno prossimo. Una 
previsione che l'attuale crisi fi­
nanziaria induce a spostare in 
avanti in un futuro indefinito. 

La crisi dunque c'è e si vede. 
Il fatturato globale dell'indu­
stria milanese è cresciuto del 
4,6* nel 91, contro un + 12,8 
dell'anno precedente. Dimi­
nuisce l'occupazione e cresce 
la produttività per addetto 
( + 5%). Calano i profitti e au­
mentano vertiginosamente i 
debiti. L'Assolombarda stima 
che l'incidenza degli oneri fi­
nanziari sul risultato operativo 
sia passata dall'89 al 91 dal 
41,6* addirittura al 52,1. In al­
tre parole si potrebbe dire che 
il sistema industriale dell'area 
più forte del paese lavora per 
metà dell'anno per le banche. 

11 costo di questo indebita­
mento è tale che le imprese, 
specie quelle piccole e medie, 
che pagano i tassi più alti e che 
hanno meno strumenti per ac­
cedere a finanziamenti in valu­
ta, sono costrette a rinviare I 
propri programmi di ammo­
dernamento. È una condizio­
ne pericolosissima, osserva 

Daniele Kraus direttore del­
l'Assolombarda, perchè cosi si 
aggrava la perdita di competi­
tività del nostro apparato pro­
duttivo nei confronti della con­
correnza straniera. 

Esaurite le scorte accumula-
, te negli anni delle vacche gras­
se, si rischia di ipotecare il fu­
turo. I tagli agli investimenti 
hanno messo in crisi anche le 
attività del terziario che in que­
sti anni avevano caratterizzato 
l'immagine della città. Agenzie 
di pubblicità, di grafica, di pro­
duzione televisiva, centri del 
tempo libero e persino gli scic­
cosi ristorantini del centro fan­
no i conti con una drastica ri­
duzione del giro d'affari. 

Felice Lioy, direttore dell'U-
pa, l'associazione degli utenti 
pubblicitari, nega che gli inve­
stimenti pubblicitari siano in 
calo. Ci potrà essere qualche 
settore in calo, ma altri si affac­
ciano sul mercato. In un perio­
do di crisi, dice, l'investimento 
pubblicitario diventa impor­
tante fattore di concorrenza. 

Non diversamente risponde 
Bepi Monico, direttore genera­
le dell'Assap, l'associazione 
delle agenzie pubblicitarie. 
Certo, ammette, il clima è brut­
to, ma non ho segnali di parti­
colari situazioni negative. Vero 
è che si è completamente 
bloccato quel poco di comuni­
cazione degli enti pubblici, per 
esempio. E sicuramente, basta 
guardare la Tv per verificarlo, 
molte aziende anche grandis­
sime affidano la propria imma­
gine al messaggio dell'anno 
scorso, risparmiando sulle 
nuove produzioni. Più esposte . 
sono le piccole agenzie, che 
lavorano con le imprese mino-
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ri. L'occupazione nel settore 
della pubblicità, ammette Mo­
nico, è comunque in diminu­
zione. Ha cominciato a calare 
a fine '90 e non si è ancora ri­
presa. 

Giulio Peranzoni, presidente 
dell'associazione nazionale 
degli illustratori, data l'inizio 
della crisi anche più indietro, 
almeno a 3 anni fa. L'attività 
editoriale è ferma, quella pub­
blicitaria in regresso. 11 risultato 
è che almeno la metà degli il­
lustratori sono praticamente 
senza lavoro. «Non ho segnali 
di un aggravanmento partico­
lare della crisi in questo perio­
do, dice Peranzoni, ma nem­
meno, se devo essere sincero, 

di una ripresa del mercato». 
Stessa musica all'Afip, l'as­

sociazione dei fotografi. Il pre­
sidente Alfredo Pratelli parla di 
un settore «sotto shock». Sono 
finite le ferie ma ancora l'attivi­
tà negli studi non è ripresa. Il 
risultato è che molti fotografi 
chiudono gli studi, licenziano i 
collaboratori e le segretarie, 
accettano drastiche riduzioni 
delle tariffe pur di lavorare. 
«Con le banche che danno il 
denaro al 22, 23% non si può 
andare avanti mollo». Da al­
meno un paio d'anni, dice Pra­
telli, non rappresentiamo più 
uno sbocco per i giovani. Le 
scuole milanesi ne sfornano 
70. 100 all'anno con un diplo­

ma in fotografia. Dove andran­
no? Il clima insomma è questo. 
Ristoranti e pasticceri denun­
ciano un calo di attività del 20, 
se non del 30%. Nel centri 
sportivi sembra che settembre 
non sia mai cominciato. 1 ra­
gazzi hanno salutato il mae­
stro di tennis a fine luglio e non 
si sono ancora fatti rivedere. 
Sono affollati come al solito, 
invece, i campi del prestigioso 
Tennis Club Ambrosiamo. «I 
soci, ci dicono, hanno pagato 
la quota fino al 31 dicembre. 
Se ci saranno dei problemi lo 
vedremo solo a gennaio». Nel 
frattempo meglio intensificare 
le partite: magari sono le ulti­
me. 

Si parla di 70-200mila 
posti a rischio nel '92 
tra riduzioni di personale 
e chiusure di aziende 

La Gepi lancia 
l'allarme: 
lOOmila esuberi 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALESSANDRO QALIANI 

•*• BARI. «1 posti a rischio? Si 
parla di 70-200mila licenzia­
menti per il '92. La nostra pre­
visione, tra riduzioni di perso­
nale e chiusure di aziende, è 
che si arriverà a lOOmila esu­
beri». A lanciare il nuovo allar­
me è la Gepi, la finanziaria di 
Imi, Iri, Enim ed Efim, il cui 
compito dal '71 ad oggi è quel­
lo di soccorrere le aziende in 
crisi, per risanarle e rimetterle 
sul mercato. «Finora - dice 
l'amministratore delegato, 
Alessandro Franchini, a Bari, 
nella cornice della Fiera del 
Levante, dove la Gepi ha inau­
gurato ieri il suo stand - i lavo­
ratori uscivano dalle grandi 
aziende, tipo Fiat, per venire 
assorbiti nelle piccole imprese. 
Ma questo, viste le caratteristi­
che della crisi attuale, non sarà 
più possibile. Perfino l'edilizia, 
il terziario avanzato, quello 
amministrativo e l'artigianato 
sono senza sbocchi. 11 costo 
del denaro, al Sud, è arrivato al 
25%. Non ci sono Borse locali. 
L'autofinanziamento è blocca­
to. Ormai anche imprese che 
hanno prodotti competitivi e 
mercato rischiano di finire 
strozzate. Siamo arrivati al 
punto che i figli non vogliono 
continuare il lavoro dei padri, 
preferiscono vendere le impre­
se e comprare bot». 

Un quadro a tinte fosche 
quello dipinto dalla Gepi. Co­
me operare per attenuarne le 
conseguenze? «Si devono fare 
delle scelte - dice Franchini, 
ex ricercatore Censis - gover­
no e parlamento devono indi­
viduare i settori e le aree di in­
tervento prioritari. E poi biso­
gna puntare a difendere l'esi­
stente, più che creare nuove 
imprese e, in questa logica, 
cercare di prevenire le crisi, in- • 
vece di arrivare tardi, quando 
ormai le aziende sono decol­
te». Ma come, con quali stru­
menti? 

«Le armi tradizionali, come 
la cassa integrazione, sono 
inadeguate. Serve - continua 
Franchini - un coordinamento 

a livello nazionale nelle politi­
che attive della mobilità e del 
risanamento. La Gepi, che 
opera nel settore delle piccole 
e medie imprese, dovrebbe es­
sere uno dei possibili soggetti 
(tra gli altri la Spi dell'Ili e l'A-
geni dell'Eni, ndr.) ad operare 
all'interno di questo quadro. 
Lo sbocco dovrebbe essere la 
creazione di un fondo unico, 
che utilizzi i 3mila miliardi di 
risorse già esistenti, quelle non 
utilizzazte della Cee e altre ag­
giuntive, per un totale di 6mila 
miliardi. Il fondo dovrà essere 
flessibile, sul modello di quello 
di una merchunt bank, che le 
imprese in crisi ma anche 
quelle sane che rischiano di ri­
manere strozzate, potranno 
utilizzare in vario modo: per le 
casse integrazioni, per abbat­
tere la spesa per interessi, o 
come capitali di rischio. A vol­
te infatti può bastare un inter­
vento di due-tre miliardi per 
evitare che un'azienda entri in 
crisi». 

Insomma un fondo di emer­
genza, da stanziare una tan­
tum, in previsione dei lOOmila 
esuberi. Un salvagente che do­
vrebbe consentire di far affluire 
risorse aiìe aziende in tempi 
brevi, sei mesi al massimo e 
non entro tre-quattro anni, co­
me avviene per i soldi della 
legge 64 sull'intervento straor­
dinario nel Mezzogiorno. 

Va anche ricordato che la 
Gepi in 20 anni ha assunto in 
gestione, tramite apposite so­
cietà operative, circa 31 mila 
cassintegrati ed è riuscita a 
creare tra impiego permanen­
te e temporaneo, occupazione 
per 20mila lavoratori. La Fi­
nanziaria 1991-93 le ha messo 
a disposizione 100 miliardo 
l'anno, la metà di quanto gesti­
va in precedenza. Inoltre i_on 
la trasformazione in Spa delle 
partecipazioni statali ii suo fu­
turo è ancora tutto da definire. 
«11 nostro azionista per ora - di­
ce il presidente Gepi, Adelmo 
Brustia, - è il Tesoro, ma il 
prossimo anno potrebbe an­
che cambiare nome». 

Campania, 20mila 
nuovi disoccupati 
**• NAPOLI. In Campania 
vi saranno 20mila nuovi di­
soccupati se il ministero del 
Lavoro non ripresenta il de­
creto di proroga della cassa 
integrazione per un consi­
stente numero di aziende. 

Lo ha denunciato ieri la 
CgiI di Napoli in una nota 
nella quale si definisce «cri­
tica e preoccupante» la si­
tuazione occupazionale 
che «rischia di prendere 
una piega sempre più 
drammatica». 

Per far fronte alla pesante 
situazione, il segretario ge­

nerale della CgiI della Cam­
pania, Marcello Tocco, sot­
tolinea la necessità di «met­
tere in campo una forte ini­
ziativa sindacale che parta 
dalla sospensione di tutti i 
licenziamenti e dalle proce­
dure unilaterali padronali 
di espulsione dei lavoratori» 
e di «costruire tavoli di con­
fronto a livello nazionale e 
locale, con l'apporto fon­
damentale delle confedera­
zioni, per un intervento sul 
grave stato di crisi della 
Campania». 

Operai subito in sciopero, pioggia di critiche contro Amato 

Firenze si ribella: un errore 
vendere così il Nuovo Pignone 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCA MARTINELLI 

Wm FIRENZE. La decisione di 
privatizzare il Nuovo Pignone, 
del gruppo Eni, ha innescato 
una reazione a catena. La città 
6 in fermento. Nelle prime ore 
della mattinata si respirava 
un'aria carica di tensione. Alle 
9,30 i lavoratori del Nuovo Pi­
gnone, dopo una breve assem­
blea in sala mensa, sono scesi 
in sciopero. In corteo hanno 
raggiunto il centro di Firenze 
per dirigersi sotto gli uffici della 
prefettura e della Regione To-
scai"i. È stato il primo atto di 
una lunga giornata in cui si è 
espressa la protesta contro le 
decisioni del governo. 

Tra i lavoratori c'è preoccu­
pazione. «Mercoledì sera - di­
ce Claudio Chiosi - come tanti 
miei compagni di lavoro ho 
guardato tulli i telegiornali per 
vedere se avevo capito bene. 
Sono tutt'ora incredulo. Sem­
brava che il Pignone dovesse 
rimanere nel gruppo Eni per­

chè questo rispondeva alla lo­
gica di mantenere l'Eni protet­
tato in campo mondiale. La 
scelta di privatizzarla è quindi 
contro ogni logica di politica 
industriale. Credo che il gover­
no abbia ceduto al ricatto del­
la Confindustria». 

L'assessore regionale al la­
voro, Moreno Periccioli, ricor­
da che un mese fa, incontran­
dosi con il presidente dell'Eni, 
Cagliari, aveva avuto assicura­
zioni circa il mantenimento 
del Nuovo Pignone in mano 
pubblica. Secondo Cagliari la 
labbrica fiorentina era «strate­
gica per l'Eni». Di questo avvi­
so, però, non deve essere il go­
verno. 

La scelta di privatizzazione 
del Nuovo Pignone provoca 
reazioni anche fuori dalla To­
scana. Cesare Damiano, segre­
tario aggiunto della Fiom-Cgil, 
dice che la notizia è stata un 

fulmine a ciel sereno. «È un 
colpo di mano - spiega - Il 
problema non è quello di fare 
un referendum per dire si o no 
alle privatizzazioni, perchè è 
certo che il sistema delle Parte­
cipazioni statali va riordinato. 
Ma questo non può avvenire 
con questo metodo. Soprattut­
to non senza avere un confron­
to con il governo per chiarire 
scopi, obiettivi e finalità delle 
privatizzazioni. Vendere i 
gioielli di famiglia non serve a 
definire una politica industria­
le. Mi pare invece abbia l'o­
biettivo di turare le falle dell'e­
norme debito pubblico. È 
un'operazione miope». 

Ma il governo riesce a trova­
re nemici anche fra i suoi sot­
tosegretari. Felice tossa, sotto­
segretario all'Industria, dice 
che la decisione «è emblemati­
ca dello stato confusionale in 
cui versano le riflessioni sulla 
futura configurazione strategi­
ca dell'industria pubblica» e ri­
tiene che il Nuovo Pignone 

«non merita di essere sacrifica­
to quale oggetto di segnali al­
l'opinione pubblica». 

DI «assurdo politico ed eco­
nomico» parla Umberto Mino-
poli, della direzione nazionale 
del Pds. «La privatizzazione 
della Nuova Pignone - scrive 
Minopoll - è un esempio cla­
moroso di miopia. Logico sa­
rebbe allora stato vendere l'in­
tero comparto termoelettro­
meccanico italiano a comin­
ciare dall'Ansaldo. Cosi invece 
si colpisce un'azienda di 
straordinaria importanza e so­
lidità e nello stesso tempo si in­
debolisce un comparto di im­
portanza fondamentale per 
l'industria nazionale». Intanto 
il presidente della Regione To­
scana, Vannino Chili, chiede, 
con una lettera inviata ad 
Amato, l'apertura di uncon-
fronto per chiarire la vicenda. 
«L'industria toscana - dice Chi-
ti - non ha bisogno di altre in­
certezze». 

Dopo i primi entusiasmi prevale la prudenza. I titoli sospesi a tempo indeterminato 

La Borsa fa i conti dell'operazione Credit 
Finirà all'estero il controllo della banca? 
•f i MILANO. Con un provvedi­
mento urgente, la Consob ha 
deciso la sospensione della 
quotazione dei titoli delle 
aziende di cui il governo ha 
deciso la privatizzazione. Le 
azioni del Credito Italiano 
escono temporaneamente di 
scena e il listino perde uno dei 
suoi titoli più importanti. 

La decisione della Consob, 
ineccepibile e scontata, ha 
provocato ugualmente qual­
che malumore in piazza degli 
Affari, dove qualcuno ha la­
mentato la scomparsa «dell'u­
nico titolo sul quale si poteva­
no ancora fare degli affari». Ma 
soprattutto in Borsa gli opera­
tori hanno cominciato a fare 
delle previsioni, giungendo per 
lo più alla conclusione che 
l'assenza^el Credit dal listino 
di Borsa non sarà breve. Al di 
là della buona volontà di Ama­
to, infatti, la privatizzazione 
dell'istituto di credito non sarà 
cosa semplice. 

Intanto si dovrà superare l'o­
stacolo costituito dalla stessa 
legge Amalo, che sancisce 
esplicitamente il vincolo dello 
stato a mantenere il controllo 
del 51% delle società che offre 
al mercato. 11 presidente Ama­
to vuole correggere il ministro 
Amato e non si dubita che tro­
verà la strada legale per farlo. 
Non fosse altro che per questo 
ostacolo, però, la privatizza­
zione della banca non sarà co­
sa di domani. 

Insomma, passata la sorpre­
sa e anche l'euforia per l'an­
nuncio della cessione delle 
due società, la Milano della fi­
nanza comincia a ragionare e 
a vedere i lati oscuri della vi­
cenda. Il più buio di tutti ri­
guarda le modalità del passag­
gio di una grande istituzione fi­
nanziaria come il Credit alle 
mani dei privati. 

Come si realizzerà questo 
passaggio? In Francia e in In­
ghilterra, si ricorda, l'uscita 

dello stato da una serie di atti­
vità finanziarie e industriali fu 
preceduta da un ampio dibat­
tito sul come. A Parigi si scelse 
la via del cosiddetto «nocciolo 
duro», un gruppo di azionisti 
forti ai quali si consegnò in 
pratica il controllo delle socie­
tà. A Londra si optò per un 
azionariato diffuso, In un mer­
cato nel quale le cosiddette 
«pubblic company» sono realtà 
concreta da decenni. 

Da noi non risulta che sia 
stata compiuta alcuna scelta. 
Buttare cosi il Credit sul merca­
to vorrebbe dire dare il via a 
una scalata sanguinosa al con­
trollo di un gruppo bancario 
che si colloca ai primi posti 
della graduatoria nazionale. 
Una corsa nella quale finireb­
bero per essere oggettivamen­
te favorite le grandi istituzioni 
finanziarie intemazionali, che 
ben conoscono e apprezzano 
la banca, e che hanno i mezzi 

per sostenere una simile im­
presa. Chi avrebbe in Italia i 
soldi per tentare di assumere 
una posizione di controllo in 
un gruppo che vale tra i 9 e i 
10.000 miliardi? Interrogato in 
proposito, Carlo De Benedetti 
ha tenuto a confermare, a 
scanso di equivoci, che a lui «il 
Credit non interessa affatto». 
Nelle capitali dell industria ita­
liana si guarda essenzialmente 
alle proprie aziende. Soldi per 
lanciarsi in altre avventure, co­
me negli anni '80, oggi non ce 
ne sono. 

E allora? Come sempre in 
questi casi a Milano si indica 
un nome solo, quello delle As­
sicurazioni Generali, un gigan­
te finanziario dotato di una im­
mensa liquidità. 

Non è cosa di poco conto 
stabilire chi avrà il controllo 
del Credito Italiano. Soprattut­
to se si considera che proprio 
questo istituto è destinato ad 
assumere la guida dell'aziona­

riato di Mediobanca. Il Credit 
possiede infatti 1*8,8% del capi­
tale dell'istituto di Enrico Cuc­
cia. Il suo passaggio su! versan­
te dei privati di fatto assegne­
rebbe a questo fronte la mag­
gioranza del capitale. E nei 
gruppo dei grandi azionisti pri­
vati di via dei Fi'odrammatici il 
Credit sarebbe l'unico a supe­
rare, e non di poco, la quota 
del 2%. 

Da questo punto di osserva­
zione l'ipotesi di un intervento 
delle Generali solleverebbe 
nuovi interrogativi. Le Generali 
infatti sono controllate proprio 
da Mediobanca. Potrebbero in 
una parola diventare l'azioni­
sta di riferimento della propria 
controllante. Ma se si esclude il 
gigante triestino diventa quasi 
impossibile evitare che la pri­
vatizzazione del Credit coinci­
da con la sua consegna in ma­
ni straniere. È questo che vuole 
il governo? 

ao.v. 


